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È durato solo poche ore l’arresto del «venerabile»
Non valido il provvedimento della Procura di Roma

Manette a Gelli
Ma era un errore

17INT04AF01

Voto del plenum

Ispezione
al pool
No del Csm

Il pm di Brescia

Berlusconi
Chiesta
archiviazione

NOSTRO SERVIZIO NOSTRO SERVIZIO

— MILANO. Niente ispezioni in vi-
sta per la procura di Milano. Il ple-
num del Csm ha bocciato ieri l’ulti-
ma richiesta di affidare un’inchiesta
agli 007 del ministero di grazia e giu-
stizia avanzata da Forza Italia e dalla
Lega. Gli ispettori avrebbero dovuto
verificare la fondatezza delle accuse
rivolte ai magistrati del pool di Mila-
no dall’ex maresciallo dei carabinie-
ri in pensione Giovanni Strazzeri e
dall’ex consigliere del Csm Mario Pa-
trono. Strazzeri, che è indagato per
calunnia presso la procura di Bre-
scia, ha accusato il procuratore Bor-
relli di aver promesso promozioni a
chi avesse fornito notizie sul gruppo
Fininvest e Di Pietro di aver costruito
al tavolino il «passi » per palazzo Chi-
gi per Giovanni Maria Berruti, la cui
scoperta portò all’incriminazione di
Silvio Berlusconi. Inoltre l’ex mare-
sciallo ha sostenuto che il pmPierca-
millo Davigo, attraverso la sua segre-
teria, pilotava le fughe di notizie sulle
indagini del pool. Su queste vicende
la prima commissione svolgerà ac-
certamenti, ma il fascicolo sembra
giàdestinatoall’archiviazione.

Intanto nel pool di Milano si conti-
nua a discutere del la riforma della
giustizia. «Bisognerebbe avere il co-
raggio di riformare completamente
ancora una volta il codice di proce-
dura penale». Lo ha sostenuto il pm
milanese Gherardo Colombo nel
corso di una lezione agli allievi dell’I-
stituto per la formazione al giornali-
smo. Ha aggiunto che nel pacchetto
Flick sulla giustizia «ci sono cose in-
teressanti, ma anche cose che susci-
tano perplessità perché riesce diffici-
le intuire un quadro complessivo».
secondo il magistrato di mani Pulite,
«quando si fanno riforme in tema di
giustizia, bisognerebbe avere pre-
sente un quadro complessivo, altri-
menti si corre il rischio di creare un
sistema normativo schizofrenico»,
mentre invece in Italia «spesso il legi-
slatore si muove seguendo l’impulso
delle emozioni». Il pm teme che ci
possa essere una riduzione «degli ef-
fetti sanzionatori della pena», pur
sottolineando che, «la pena non va
identificatacon il carcere».

— BRESCIA Perde un altro pezzetto
l’enciclopedica inchiesta bresciana
che riguarda Antonio Di Pietro. Il pm
Silvio Bonfigli gli ha appena notifica-
to la richiesta di archiviazione di
quel capitolo delle indagini in cui lui
figurava come parte lesa ed erano
indagati invece i fratelli Silvio e Paolo
Berlusconi, l’imprenditore Antonio
D’Adamo e l’ex prefetto di Napoli
Umberto Improta. I quattro erano
accusati di attentato ai diritti civili di
Di Pietro, il tutto per una serie di tele-
fonate, intercettate nel settembre del
1995, quando si profilava la possibi-
lità di un ingresso in politica di Toni-
no. «Ingegnere, siamo nelle sue ma-
ni» diceva con toni accorati Silvio
Berlusconi a D’Adamo e ricordando
i piaceri che gli aveva fatto in passa-
to, lo scongiurava di intercedere nei
confronti di Di Pietro per scoraggiare
le sue aspirazioni politiche. Quelle
intercettazioni furono dichiarate
inutilizzabili perché riguardavano
un parlamentare e a impedirne defi-
nitivamente l’uso, intervenne una
sentenza del gip, che stabilì che l’og-
getto dell’inchiesta aveva rilevanza
politica, ma non penale. Visti questi
precedenti, la procura ha optato per
l’archiviazione. Ora Di Pietro ha die-
ci giorni di tempo per far ricorso, se
vuoleche le indaginiproseguano.

I pm di Brescia intanto stanno esa-
minando le carte arrivate dalla Sviz-
zera, alla caccia di prove che suffra-
ghino l’accusa di concussione avan-
zata nei confronti di Di Pietro, del-
l’avvocato Giuseppe Lucibello e del-
l’imprenditore D’Adamo. Tutto verte
attorno a ipotetiche coperture giudi-
ziarie offerte al banchiere Pierfran-
cesco Pacini Battaglia in cambio di
quattrini. La documentazione rivela
rapporti economici tra Pacini e D’A-
damo. Normali contratti tra un ban-
chiere e un imprenditore? I pm bre-
sciani sono insospettiti da una serie
di coincidenze che riguardano an-
che altri rapporti d’affari tra amici
dell’ex pm, come il maggiore Fran-
cesco D’Agostino e Pacini Battaglia e
vogliono capire il ruolo di Di Pietro.
Anche se non c’è traccia di conti ille-
citi che lo riguardino.

Arresto e scarcerazione lampo, ieri, per Licio Gelli, l’ex ca-
po della P2. Agenti della Digos di Arezzo e di Roma, lo
hanno prelevato da Villa Wanda e condotto in questura in
base ad un ordine della Procura romana. La sentenza che
aveva condannato Gelli a 8 anni di reclusione era infatti
passata in giudicato e al venerabile restavano da trascorre-
re 3 anni di reclusione. Ma tutto si è risolto in una beffa. L’e-
stradizione svizzera, ancora una volta, ha protetto Gelli.

WLADIMIRO SETTIMELLI— ROMA. Arresto e scarcerazione
lampo per Licio Gelli, l’ex capo della
P2, l’uomo dei mille misteri d’Italia
che nessuno è mai riuscito a far finire
in cella per più di alcuni mesi. Anche
questa volta, con grande scorno del-
la giustizia, il meccanismo collauda-
tissimo della «protezione svizzera»
ha funzionato come un congegno
adorologeria.

Gelli, dunque, ieri mattina poco
dopo le 10, si trovava nelle acco-
glienti sale di Villa Wanda ad Arez-
zo, intento alle sue solite faccende:
contatti telefonici con collaboratori
e procacciatori d’affari. Gelli, tra l’al-
tro, in questo periodo, si è anche de-
dicato più spesso alla sua passione
non troppo segreta: scrivere poesie.
Hanno suonato alla porta e il vene-
rabile si è trovato di fronte ad un
gruppo di agenti della Digos di Arez-
zo e di Roma. I poliziotti hanno fatto
vedere un ordine di carcerazione
della Procura di Roma, firmato dal
giudice Giuseppe Saieva. Gelli ha
mostrato molto stupore ed ha chie-
sto che, del provvedimento, venisse-
ro immediatamente informati i suoi
avvocati Raffaello Giorgetti e Miche-
le Gentiloni. Poi, senza battere ciglio,
si è tranquillamente vestito ed è sali-
to sulla macchina della polizia che
lo attendeva fuori dalla villa. Pochi
minuti dopo, Licio Gelli era in que-
stura ad Arezzo. Qui veniva sottopo-
sto ad un primo interrogatorio da
parte del Questore Giovanni Cecere

Palazzo e da alcuni funzionari della
Digos. Poco dopo, in Questura, giun-
gevano anche i legali di Gelli. L’avvo-
cato Giorgetti, ai giornalisti in attesa,
dichiarava subito che si era trattato
di un errore e che il «suo cliente sa-
rebbe stato scarcerato nel giro di
breve tempo».

Un errore

Su quali basi era stato ordinato
l’arresto? Nell’ultimo processo con-
tro la P2 Gelli era stato condannato
ad otto anni di reclusione per «aver
procacciato notizie segrete» e niente
altro. Degli otto anni, cinque erano
stati condonati. Quella sentenza era
passata in giudicato e dunque a Gelli
rimanevano da scontare tre anni di
reclusione. Questo in linea teorica. Il
giudice, infatti, stranamente, non
aveva fatto i conti con la giustizia
svizzera, a differenza dei suoi tanti
colleghi che, in questi anni, hanno
battutto la testa contro decisioni su
Gelli prese all’estero, tra mille pole-
miche. La magistratura svizzera, in-
fatti, nel 1981, spedì in Italia Gelli
(dopo la fuga e l’avventuroso rientro
nel carcere di Champ Dollon) per-
ché il capo della P2 fosse processato
solo per alcuni reati «esconomici», ti-
po il crack del Banco Ambrosiano.
Tutti gli altri reati vennero considera-
ti «politici» e non perseguibili dall’au-
torità giudiziaria della Confederazio-
ne. Erano tempi di grandi polemiche
anche in Svizzera . L’estradizione,in-

fatti, venne concessa dal ministro
della giustizia ( una signora squisita
e compunta) che poi fu costretto al-
le dimissioni per aver aiutato il mari-
to a sfuggire alla giustizia, nel corso
di una indagine su alcuni traffici eco-
nomici. Quel marito, tra l’altro, se-
condo alcuni, avrebbe avuto anche
un qualche contatto con Gelli. Con-
tatti, ovviamente, mai provati e mai
accertati.

La vicenda estradizione

In realtà, la pena della detenzione
potrebbe essere applicata a Gelli so-
lo nel caso di una nuova richiesta di
estradizione, richiesta che non è mai
stata presentata da nessuno. Inoltre,
non esiste effettivamente una qual-
che garanzia che la richiesta verreb-
be accolta dall’autorità giudiziaria
della Confederazione. Insomma, or-
mai da anni, Gelli si trova in una co-
moda botte di ferro e gode, in prati-
ca, di una «non punibilità» illimitata e
garantita dalle ferree leggi della Con-
federazione svizzera. Certo, bisogna
tener conto che il venerabile, oggi,
ha anche superato, in grande forma
e salute, i 75 anni di età e che potreb-
be, dunque, avere accesso ad altri
benefici di legge.

L’ex capo della P2, in questi ultimi
tempi, ha fatto sapere di aver passa-
to «tutti gli affari di famiglia» al figlio
Raffaele e di non «occuparsi più di
nulla». Nei mesi scorsi, durante la vi-
cenda dell’altro finanziere toscano
alla Gelli, Pacini Battaglia, lo stesso
venerabile, a chi tentava qualche ac-
costamento, aveva risposto per le ri-
me. Aveva subito precisato di non
conoscere il personaggio (qualcu-
no aveva avanzato anche sospetti) e
poi aveva aggiunto che ogni con-
fronto era assolutamente fuori luo-
go.

Ieri, poco dopo le 15, Gelli è torna-
to libero a Villa Wanda. Il giudice
Giuseppe Saieva aveva inviato un
fax al Ministero di Grazia e giustizia
chiedendo lumi. La risposta era arri-

vata abbastanza rapidamente: ave-
vano ragione gli avvocati di Gelli. Il
venerabile non poteva essere arre-
stato perchè nell’estradizione svizze-
ra non era compreso il reato di “pro-
cacciamento di notizie riservate”.
L’accusato, dunque, doveva essere
rimesso subito in libertà.

Gelli, ieri, dopo i primi interroga-
tori, è rimasto in una stanza della
Questura in attesa. Qui, ha fatto arri-
vare un buon pranzo da una vicina

trattoria. Ed è tutto. Poi, il ritorno a
casa dopo che la figlia e il figlio ave-
vano avute un rapidissimo colloquio
con lui. Ad ungiornalista amico,Gel-
li avrebbe detto: «Tutta colpa del so-
lito giudice prevenuto e superficiale
che ha cercato di farsi un nome alle
mie spalle. Peggioper lui».

Il venerabile ha poi detto alla se-
gretaria di riferire a tutti che lui era
partito per qualche giorno e che vo-
levaessere lasciato inpace.

LicioGelliarrestatoieriadArezzoperordinedellaProcuradiRoma Ap

OGGI alle ore 12,10
sintonizzati con Italia Radio

Trasporti
tra sicurezza e modernizzazione

Dino Testa segretario Filt Cgil dialoga con i macchinisti
dei compartimenti Fs di Bologna, Torino e Firenze

«Regali ai politici? A me mandano solo panettoni»
Provvedimenti anticorruzione, Veltri: «Misure che piaceranno a Di Pietro»
Il giudizio è sostanzialmente positivo. I tre provvedimenti
scritti dalla Commissione anticorruzione piacciono ai par-
lamentari. Poche critiche, e qualche suggerimento. Arlac-
chi: «Le misure proposte sono condivisibili. A mio avviso,
però, bisognava partire dalla vera, grande questione: il
conflitto d’interessi». Mastella: «I politici non potranno rice-
vere regali? Io non perdo niente». Pellegrino: «Linea convin-
cente, ma attenti agli eccessi di rigore».

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. La Commissione anti-
corruzione della Camera, che si è
insediata alla fine di ottobre, ha per
il momento definito tre provvedi-
menti. Uno prevede l’istituzione di
un’Authority per la pubblica ammi-
nistrazione; un altro stabilisce nuo-
ve regole per garantire la trasparen-
za degli appalti; il terzo fissa un co-
dice di comportamento per i politi-
ci. Le proposte di legge arriveranno
presto in aula: e si vedrà allora se
piacciono o dispiacciono ai parla-
mentari. I pochi che abbiamo inter-
pellato ieri sembrano condivider-
ne, in linea di massima, il contenu-
to. Non mancano, però, suggeri-
menti e rilievi critici.

I regali

L’attenzione, naturalmente, è
concentrata sul provvedimento re-
lativo ai politici. I cui punti principa-
li paiono essere quattro: d’ora in
poi gli eletti non potranno più ac-
cettare regali «economicamente
apprezzabili»; dovranno dichiarare
tutti i loro guadagni, e quelli dei fa-
miliari; rendere noti eventuali rap-
porti con i lobbisti; rinunciare alla
propria attività professionale quan-
do essa rientra fraquelle considera-
te incompabili con il ruolo di parla-
mentare. Che ne pensa Clemente
Mastella, leader del Ccd? «Sono re-
gole accettabili. In ogni caso, se
vengono approvate, non possiamo
far altro che rispettarle. Del resto, io
non soffrirò molto...». Dovrà rinun-
ciare ai regali, onorevole. «E quali

regali? Io mi sono sempre attenuto
a un principio granitico: se uno mi
dà una cosa, io ricambio con gene-
rosità. A Natale, quando qualcuno
viene a casa e mi porta un panetto-
ne, gli regalo il limoncello che fa
mia moglie». Parliamo di regali,
non di panettoni. «Regali eclatanti
nonnehomaiavuti...».

E l’anagrafe patrimoniale: le pia-
ce? «Per me non cambia niente. Il
mio commercialista dichiara tutto».
Parliamo delle lobby, allora? «Que-
sta è una cosa di natura americana,
poco italiana. Qua da noi, non si sa
mai chi è il lobbista. I lobbisti, di so-
lito, frequentano la palude parla-
mentare. Se c’è un problema gros-
so, il leader politico viene contatta-
to direttamente dal presidente di
un Ente o di un’azienda. E qui biso-
gnerà intendersi: se ti chiama il pre-
sidente delle Ferrovie, checos’è, un
contatto lobbistico? Le nuove rego-
le sono condivisibili, ma cerchiamo
di non arrivare ad eccessi moralisti-
ci».

Il senatore Pino Arlacchi, dell’U-
livo, si chiede perché mai il lavoro
non sia iniziato da quello che è il
vero problema, la vera grande ano-
malia della democrazia italiana: i
conflitti d’interessi. «A mio avviso,
bisognava partire dal conflitto d’in-
teressi. I conflitti d’interessi sono
diffusi in tutti gli schieramenti politi-
ci e in tutti i partiti. In ogni caso, mi
trovo d’accordo sulle tre proposte
avanzate dalla Commissione. Intro-
ducono, sia pure con un notevole

ritardo, istituti già presenti in altri
Paesi. Quella dei regali, ad esem-
pio, è una misura sensata e neces-
saria. Negli Stati Uniti, nessun par-
lamentare può accettare regali di
valore superiore a cinquanta dolla-
ri: anche un semplice invito a pran-
zo può tradursi in una grave viola-
zione. Quanto alla situazioneattua-
le, io devo essere proprio un parla-
mentare di serie b, perché a me re-
gali non ne fanno. Tranne il libro
che ogni anno l’associazione cac-
ciatori manda a tutti i deputati e i

senatori. Si tratta di libri piuttosto
raffinati».

Il senatore Giovanni Pellegrino,
Ulivo: «La linea della Commissione
è convincente. Sono misure condi-
visibile. Certo, bisogna vedere co-
me si realizzano. In queste cose, si
rischia sempre un rigorismo ecces-
sivo. Facciamo un esempio: se mi
invitano a una manifestazione e mi
regalano una medaglietta in similo-
ro, che devo fare? Dire: no, non
posso, scusate, questo è un tentati-
vo di corruzione?». I problemi na-
scono quando il regalo è un’auto-
mobiledi lusso. «Appunto. Inunca-
so del genere, si deve rifiutare». Il
presidente della Commissione stra-
gi è avvocato: «Quando uno eserci-
ta la libera professione, diventa dif-
ficile, per un eventuale controllore,
orientarsi: se un cliente mi fa un re-
galo perché gli ho fatto uno sconto
sulla parcella o perché ha vintouna
causa importante, è un dono fatto
all’avvocato oppure un tentativo di
corruzione nei confronti del politi-
co? La materia è complicata». Sono
previsti casi di incompatibilità. «Se
mi chiedessero di scegliere tra la
mia professione e il mandato di
parlamentare, io dovrei rinunciare
a quest’ultimo. Le indennità, rispet-
to ai redditi garantiti da certe attivi-

tà, sono troppo basse. Forse, si po-
trebbe rivedere il meccanismo e fis-
sare l’indennità tenendo conto del-
la posizione di partenza del sogget-
to».

«A Di Pietro piacerebbero»

Dice l’onorevole Tiziana Parenti,
Forza Italia: «Io non ho mai ricevuto
regali. Le regole previste dalla
Commissione esistono anche in al-
tri Paesi. In linea generale, le trovo
convincenti. Mi preoccupa un solo
aspetto: non si garantisce alcuna
protezione alla privacy dei parla-
mentari. Che bisogno c’è di questa
anagrafe patrimoniale così invasi-
va? Le nostre dichiarazioni dei red-
diti sono già pubbliche. Dobbiamo
rendere noti anche i conti correnti?
Mi sembra che si vada un po‘ oltre.
E poi, se uno ha un conto all’estero
e finora non lo ha dichiarato, per-
ché dovrebbe farlo con l’anagrafe
patrimoniale?».

L’onorevole Elio Veltri, Ulivo, è
uno dei parlamentari più attivi della
Commissione anticorruzione. È l’i-
spiratore di alcune misure, ad altre
sta lavorando in questi giorni. Do-
manda d’obbligo: perché non vi
siete occupati del conflitto d’inte-
ressi? «Ce ne occuperemo. Anche
per me questo è un tema centrale,
decisivo. Il motivo per cui abbiamo
cominciato da altre questioni è
semplicissimo: la Commissione
scade il 31 gennaio e il presidente
della Camera ci ha detto che avre-
mo una proroga solo se, entroquel-
la data, presenteremo delle propo-
ste di legge compiute. Ora, mentre
su altri argomenti esistevano già te-
sti dai quali partire, sul conflitto
d’interessi avremmo dovuto co-
minciare da zero». Soddisfatto delle
misure preparate finora? «Sì. Il Par-
lamento sembra aver capito che bi-
sogna prevenire la corruzione». E a
Di Pietro, di cui lei è amico, piace-
ranno questi provvedimenti? «Sì. A
lui e a tutte le persone che vogliono
un’amministrazione pubblica tra-
sparenteedefficiente».
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PinoArlacchi.
Inbasso
ElioVeltri

I figli Ivo, Franco e Sandro piangono il loro
amatoeindimenticabilepadre

GINO CESARONI
Genzano,17gennaio1997

InipotiOmeroedEnricoMancinisiuniscono
aldoloreperlascomparsadelcarozio

GINO CESARONI
un uomo che ha dedicato la sua vita all’im-
pegnopoliticoeagliaffetti
Genzano,17gennaio1997

Il segretario Nando Agostinelli a nome dei
compagni dell’Unione comunale del Pds di
Genzano esprime il più profondo e sentito
cordoglio ai compagni Elide Amicucci, San-
dro, Ivo e Franco per la scomparsa dell’indi-
menticabilecompagno

GINO CESARONI
esempio di elevate capacità amministrative,
figuraumanaedigranderilievodelPciprima
edel Pds poi, protagonista di grandi lotteper
la democrazia, la pace e il progresso dei la-
voratori
Genzano,17gennaio1997

Laredazionedi «Frammenti»partecipacom-
mossa al dolore della cittadinanza per la
scomparsadelsindacodiGenzano

on. GINO CESARONI
uomo di gande valore che tanto generosa-
mentesièbattutoperilnostropaese.

Roma,17gennaio1997

Il Consiglio comunale di Genzano di Roma
esprime a nome dell’intera popolazione le
più sentite condoglianze per la scomparsa
delsindacodiGenzanodiRoma

on. GINO CESARONI
alla consorte Elide e ai figli Ivo, Sandro e
Franco. Il suo esempio di attaccamento ai
valori della democrazia e ai principi della
Costituzione italiana hanno consentito che
la cittadinanza genzanese abbia sempre fat-
to riferimento all’impegno civile e politico
per affermare sentimenti di pace,progresso,
giustiziaesolidarietàtraipopoli.

Genzano,17gennaio1997

Il segretario Tonino D’Annibale a nome di
tutti i compagni della Federazione Castelli
delPds,esprimeilpiùprofondocordoglioal-
la compagnaElide, ai compagni Ivo, Sandro
eFrancoperlascomparsadi

GINO CESARONI
nostro grande compagno, amico e punto di
riferimentoprestigioso.Per tutti i cittadinidei
Castelli ha rappresentato un esempio di co-
me l’impegno politico potesse essere al ser-
viziodei grandiproblemi, soprattuttodeipiù
deboli, per l’emancipazione e la solidarietà
traipopoli.

Roma,17gennaio1997

Andrea e Livia sono vicini a Rosanna, Carla,
AdaeGiuliaperlaperditadelloroamato

CARLO FERMARIELLO
eleabbraccianocontuttoil loroaffetto.

Roma,17gennaio1997

Enrico Fogliazza, Carlo Ghisolfi, Giovanni
Chiappani, Renzo Antoniazzi e Anna Rossi
giàdirigentidellaFederbracciantiCgildiCre-
mona,ricordanoconaffetto

CARLO FERMARIELLO
combattente estroso e audace per il riscatto
del Sud e del mondo contadino in genere.
Visse pure le drammatiche esperienze delle
battaglie delle cascine padane nel dopo-
guerra apportandovi sempre un contributo
diintelligenzaepassione

Cremona,17gennaio1997

Bianca, Claudia, Fabio profondamente ad-
doloratiperlaperditadelcaro

CARLO
sonovicinia tutta la suafamigliaconimmen-
soaffetto

Milano,17gennaio1997
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